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•RUSPERÒ ST/TTESSO IN E\ EATARRÓ CRONICO 

iella Vescica per metastasi psorica 


Omnia ab flfwrimeulo hcnnuibu* 

(ieri cousutoeie. Hkhouuili 

I falli 50 u veri quanto la 5 tn»a natura * 
e non parlano, che solo a colui «he %\ 

iutcrpelrarli. Rampi. 

aria Cosenza «li Messina, di anni 50, di leni' 
mento bilioso inelaucolico , di condizione tes- 
je , matite di nove iìgliuoli , fu afiìdata alle 
re cure come inferma nel grande Ospedale de- 
ucurabili nella primavera del 11540. Dalla isto- 
auamneslica rilevammo eli’ essa aveva eredi - 
dai genitori la labe erpetica e contraila la 
ide sotto la forma ulcerosa. L’ erpete ohe pel 
lo connubio con quest’ ultima era divenuto di 
tra mista e complicata , e abbenebè apparto* 
;n molte regioni del corpo , pure predilcgeva 
ube e le cosce , imperversando nella estiva 
pone. La sifìlide fu acquisita per molte ulceri 
lenorragie rese croniche , perchè mal curate, 
•ita utile inoltre avvertire che , per parlo la- 
ioso cagionato da patemi di animo deprimenti, 
ne travagliata da gravissima emorragia uterina- 
'■inula ai vigesimo nono anno contrasse sordida 
bbia , e molti mesi corsero senza che l’ infer- 
assoggetlata si fosse a rimedio veruno antipso- 
> , illusa dalla popolare credenza , oho questa 
matosi aver dovesse progressivo sviluppo ed 
remento senza opporvi compenso. Passava già 
anno ne ella si avvedeva , che tal sozzo eou- 
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igio col suo ingigantirsi deforme rendea il suo 
petto, liberarsene risolvette, facendo uso ( per 
nsiglio di un cerretano) di rimeitj ripereussivi , 
)ò della tintura delle foglie del leandro con lo 
irito di vino , della pomata di sublimalo corro. 

0 ec. Per tali stolte e durevoli pratiche la sca- 
ì lasciava la cute ma , dopo breve tempo , lo 
uso del vino e de’ liquori, gli errori di traspi- 
sione, e gli eccessi nel mangiare le produssero una 
jbre reumatico-gastrica. Óltre i sintomi che la 
■desi ma caratterizzarono, l'inferma soffriva te- 
dino con dolori nella vescica e nell’ uretra , i 
ali si esacerbavano nell’ emettersi le orine che 
m torbide e sedimentose , mentre gonfio era i’e- 
rastrio: quando scarichi ventrali biliosi misti 
(ombrici , e quando ostinala costipazione. Più 
di sopraggiunsero il vomito, l’inappetenza, l’in- 
inio , lo smagrimento , ed il defedamelo della 
rsona. Uopo due anni d’ invitte sofferenze la in- 
ma , nell’autunno dell’anno 1841 offriva il se- 
mle quadro fenomenico : aspetto defedato e ca- 
licò , occhiaje livide , sclerotica turchiniccia , 
ara la bocca , arida la lingua, con sete ecces- 
v , polsi febbrili con esacerbazieni serotino , *- 
ondrj tesi e dolenti , ventre costipato , dolore 

1 regione del putte esfendentesi all’osso sacro 
1 perineo , enuresi con orina torbida contenen- 
filamenti vischiosi , che deponeva nel fondo del 
3 una materia cenerognola , glutinosa , tenace 
nisa d una pasta ch’esalava un odore fetido, 
pporlabile , ammoniacale, principalmente dopo 
in tempo ch'era stata emessa. Infine l’inferma 
consunta dalla febbre , martoriata per molli 
i da intollerabili dolori , defedata dal raara- 
, avviavasi a gran passi alla tomba. 

ietro tali osservazioni prescrivemmo i leggie- 
Hirgativi di olio di mandorle dolci , di manna 
'Grande mucilaginose di altea con lo sciroppo 



d’ orzo , di gomra’ arabica , i elisici mollilivi ed 
anodini , il bagno tiepido e la idrogala asinina : 
in seguilo la decozione di uva orsina , il balsamo 
del ooppaiva , le siringhe di acqua di calco con 
ia decozione di legno quaiaco , lo sciroppo com- 
posto dell’ erbe antiscorbutiche , lo zolfo, 1’ anti- 
monio crudo e la panacea cinnaberinn del Tbon^ 
pson. Questo regime sostenuto per circa tre mesi 
non arrecando alcun prò ci rivolgemmo alla chi- 
na , all’ oppio , alle strolinazioni secche sulla pel- 
le , ed al sclono ali’ ipogastrio. Potò tornati es- 
sendo frustranei questi farmachi commendatissimi 
in tali rincontri, taocimno ricorso all’azotato d’ar- 
gento, perchè in un altro oaso a quostosimiglie- 
vole ei aveva arrecalo grandissimo vantaggio. Ed 
infatti prescrivemmo un granello di azotato di ar- 
gento , due di estratto di belladonna, cd uno scre- 
polo di dulcamara ridotti in pillole dieci , dello 
quali ia mattina vaniva una ingollata , tenendovi 
dietro una mezza libbra di decozione frescha dei 
sarmenti di dulcamara. li regime alimentare fn 
di carne lessa cd arrostita , di pano o poco vino 
nel mattino , e di latte di capra la sera. A ren- 
dere poi più comportabili i patimenti deli’ infer- 
ma concedemmo nelle ore scrotine un granello 
di estratto di lattuga saliva , lo iniezioni in ve- 
scica di decozione di orzo con mele rosato. 

Scorsi appena quaranta giorni dell’amtnlnislra- 
zione del azotato di argeato che giù notevole di- 
minuzione de’ surriferiti incommodi avemmo a no- 
tare , infatti la inferma era meno trista , il sho 
stomaco meglio digeriva 1’ alimento, la notrizione 
cresceva a gradi , i dolori lentamente diminuiva- 
no e quella travagliosa incontinenza d’ urina sce- 
mava in modo assai rimarchevole, incoraggiati da 
tanto miglioramento aumentammo progressivamen- 
te la dose del rimedio fino ad un granello al gior- 
no , che fu sospeso alcuna volta per sostituirvi il 
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bagno, il sanguisugio all’ano, dei pul- 
si , perchè richiesti d’ accidentale card, 
durevole ne intensissima. 

Infine continuato por molto tempo qu< 
te farmaoo , man mano cedette la febbi 
continenza , le orioe si resero paleari , 
i dolori, e così fu perfettamente guarii 

Per queste nostre osservazioni , e pe 
autori com mende voli , desiderando che 
di argento fosse messo in uso più freq in 
nella pratica medica , ne piaco ricorda n 
esso faceva tesoro il nostro celebre me 
hrese Carlo Musitano, che fu presso 110 
to dall’oblio del Cavaliere Luigi Seme 11 
oggi giorno fornisce una delle principiali 
combattere diverse ostinate malattie. 

Niuno ignora che questo farmaco ope 
vamente sull’ asse corebro spinale e su 
nervoso , abortir facendo lo stato conges 
croniche infiammazioni , non che sedando 
sinodiche sue sofferenze, massimamente I 
sia , il ballo di S. Vito, la mielite cronic 
ralisi con la maggior parte delle nevrosi 
gli stessi salutari effetti sulle membrane 
che per iperemìe e turgori follicolari d 
sede di proiluvj. Laonde si trova lodato 
to di argento nelle bronchiti , nella lai- 
piaghe alla gola , nelle gasteralgie idio 
nella squisita sensibilità dello stomaco , i 
nelle affezioni scirroideo ed ulcerose di d 
vo , nella uretrite mite c blenorrea , am 
do esso il rigoglio delle membrane muco; 
date cronicamente. È la scuola francese 
altra , trae immensi vantaggi iniettandoli 
scica, ed in vagina in caso di cronici > 
come ce ne convince la pratica del Devi 
del Tpoussau. 

Professor Marti 
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